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S'c parlaio in ltalia - e ne ho lilllalo
arìch'io dzr rlueste oolonlìe - del Corrglesso
cli setleurbt'o pel' la clifesir clel lihelo pcìnsioro.
Di piu, si varltìo costituendo pet' Lt peltisolir
associazioni che clal libelo pensiero pt'endono
il trorrre, federtrte frzr lolo o coìlegatc ncl
irssociazioni consimili tl'ollralpc c rl' oltrc
lllrìfe.

Il rrorne dell':Lssocirrzione e I'idea clel con-
gresso è seclucentc oltlemodo lter noi, r;he clella
libeltà, clel pensiero - che e quanto clile clelltr,
liìrertiL di esplic',azione e di plopaganda. clel
pensiero di ciascuno - abbìamo più di tutti
gli altt'i mtrggiornente bisogno, militi crome
siamo c cornbattenti aLl'ombla cl'una ban-
cliera ancor tr:oppo calunniata e misconosciuter,
non seguittr che da una lirnitatissima rnino-
l'ànza di trudaci, bersagliata dalle difficoltir,
mot'ali c urateriaii clovute trl misont:ismo
umano, pelseguitata f'eroccmente dovurrclue,
ne' suoi uonìirìi, cltr tutti gli olganisrni auto-
riterri del plivilegio politico ed economico
odierno, che veclono minacciata la loro esi-
stenzir ditll'a,vanznrsi clella nostla icletr.

flna organizzaziote che spassionattunetrte,
aì cli sopra cli tutte lc t-rpinioni c di tutte lc
lì'ontiere, in nome clel clilitto e in nonte clelltr
scienza, si clevi a difenclere la liliertril per'
tutti di manifestare le proprie idee coi tnezzi
civili della stampa, della parola, delle riu-
ttioni e associazioni pubbliche e private ertc.,

Per lo ll,ednzion{1, scrivore &:
LUIGI FABBRI, Casclla postale r42, Ronla

J'ru I'Amrnirristr:,.:i,)rro, sutivcrc tt :

Ditta BARALDI e !. I,EISCHMANN, Itfarrfoea

ecl un congresso internazi lnale che di questtt
organizzazione sia I'eco r il plinto atto com-
battivo contro tutte le lirn Lazioni dogmatiche
o violente del lavot'o initrtlettuale deII'uomo,
non potevano non trovat'e iu noi, fautori clello
libeltir, pirr sconfinate, I'adesione piil entusiu,-
stictl.

Gli c che noi si,amo st'rrrpre rtlì po' idealisti
c ci rifirrtiarno ad ammettet'e dogmaticamente
c,he l'interesse materiaìe sia proprio l'unico
impulso delle arzioni ttntane, o che il senti-
nrento ,li giustizia non iLbbia ltr sua parte fîir
i lrropulsori di civiltà e lìorì possa negli a,niuri
clegli inclividui piu dispaltrti per tendenzc,
opinioni e interessi cletet'mittat'e un rìredesimo
bisogno tli combatterc uner clata battaglia iu
lirvortr clel clourune progresso lnateriale, moralc
ecl intellettuale. Possiamo an(;he ingannalci
zrcillesto p|oposito; rnà se [oi, pel'conto nostro,
ci uret,terrrmo in via decisi a seguile iI dettnme
tleli:r, nostla ragioue e rlelle rosh'e úonvin-
zioni, non pertlelerno cert&lnente il ternpo.
,\vrelììo, se non altro, campo di lalci conoscero
irr nn corr lc nostre iclee da gente che ci vedeva
trzrverso le lenti aft'umicate dell'altrui odio c
ercquistale c,osi nuovi amici e nuovi comliagni,
potrerno metterealla prova la serietÈideivantati
senlimenti liberali di coloro ohe fbrse libertrli
sono soltanto a parole; costringeremo molti.
che a,ltrimenti ron lo farebbero, :r difenderc
pel debito di coerenza e di leciprocanza la
rrostra liberià cli plopaganda; edinfineavremo
in ogni nroclo frrtto il nostro do\.ere, combat-
tenclo unel battzrglia che lientla ligidamente
nell'umbito del nostro progì:amrna libeltario
di lotta e di agitazione.

lIa percho tutto questo sia, possibilc, bisognzr
intenclelsi bene sul significato che debbono
iùverc qtreste palole - íl libero ,putsiet'o -
in lnpporto all'olganizza,zione cd al couglesso
che ne assurnolìo iI nome.

l'cL uu certo tempo ecl in certi ambienli,
uomini clel libero pensiero si clicevano ed eran
creduti tLrtti coloro in genere che facevano
la, gnerra.al prete ecl erano anticlericali. Pet'

SI PUBBLICA

il 1" e if l6 d'ogni mese



tI, PÈtfSIERrO l98

(lovuto fare le carte per il gerente, (lenunciarne I'uscita
in prefettura, ottenelne nna specie rli autorizzazione
legale, la quale ci obblìga a portarne tre copie di ogni
numero al procuratore del le e lr non scríverci cost:

troppe... etorodosse. Questa non sarà forse rigida coe-

renza con le iclee anarchiche, trta ò ttn relativismo tli
cui non si può lare a nreno; - relativisnro che non si
comprenderebbe invece se, con la scusa che ha bisogno
di mangiare, qualcuno lo invocasse per permett-rsi di
far la spia o lo sfruttatore <li donne. Questo ho voluto
dire perchè non si confonda I'idea che lio, <lel relati'
vismo nella vita, con l'opportunisrno.

Se poi liannl' I)al lÌy consiclererà che il libero amore
non è, ciò che sembrerebbe cla una sua frase, un ine-
briarsi fino alla stzrnchezza del sentimento reciproco di
attrazione fra un uomo e una donna per quindi lasciarsi,
ma piuttosto l'unione duratura cli due esseri che si
amano davvero e che, se nza clare importanza (subìta o
respinta) alla strnzione della legge. sanno edificare sul
proprio aflètto Ia fanriglia nuova tlei liberi e degli
ruguali,- allora si persuaderà che l'amore è tale potente
e sapiente sentimento da sapere, anche nel putriclo
ambiente attuale, trovare il rnodo per costruire anche
agli anarchici, uomo e donna, senza troppa incoerenza,
un nido di voluttà delle anime e di gioia dei sensi, in
cui riparare e confortarsi nel bacio d rrn allitto che
non durer:ì un sol giorno quanclo sia confortato dalla
spontaneità e non imposto dall'interesse, - riparare e

confortarsi e riposare dalle lotte della vtta, per poter
quindi con energia rinnovata tornare sull'agone l conì-
battere per la libertà e per la giustizia,

I-rrrct FegRnt.

ostacolo tecnico, che si fiapponga all'attuazione di
questo nretodo cli rimunerazione, che non venga evitato.
Pcr i lerrovieri si è inventato a bella posta il l{ilon'e-
lraggio, che è un'istituzione ed una parola del tutto
moderno i per gli inrpiegati piir alti la stessa cosa si
chiama percorrenza, indennità di trasferta ecc. Perfino
il lavoro intellettuale, il lavoro giornalistico. il più
repugnante di tutti per la sua special natura a sotto-
mettersi ad un tal sistema tli rimrrnerazione, ha dovuto
sottomettersi, erl in oggi anche i nrigliori scrittori, non
solo dai giornali, ma dalle riviste e clai librai vengono
pagati a tanto la linea.

Un esempio assai caratteristico tli cottimo, e che
tlimostra all'evidenza cluant'esso è capace di sfruttare
la attività umana, e quello che è applicato ai miseri
traacts de' rrostri nrinisteri. l'er es., alle poste guardate
cosa sono andati a escogitare i nostri governanti, che,
fra palentesi, [a nreraviglia vedere siano stati capaci
di tanta furberia per lesinare quaicne lira ai poveri
impiegati di 2tr categoria, mentre tante ne lasciamo
succhiare agli alti amministratori, al ministero delle
poste e telegratì. Quei poveri operri devono compiere,
ad es., questo uulile, monotono e s6orante lavoro:
elencare migliara e migliaia di scontr' ri di vaglia, con le
loro relative cifre, poi debbono so,'' nare quest'ultime,
e trovare un totale che corrisponda esattamente ad un
aìtro totale che e segnato nel regisr r( in cui quei vaglia
sono stati già dagli irnpiegati, che l"anno dato origino
ai vaglia, elencati. Naturalmente t'urndo i conti non
tornarìo, sia pure per un centesin io, bisogna rifarli
daccapo. E', come puo facillnen e immaginarsi, un
lavoro ila perderci il ceruello, se non si fa con calma
e serenità: una ridda inlernale tlì numeri si agita
dinanzi agli occhi del povero inrpr.rgato e pet' poco
che la vista gli sia annebbiata dall'ati.lità del guadagno,
c'è il rischio di farsene sfuggire non pochi.

Ebbene a questo lavoro è stÍìto hpplicato il si-
stema limunerativo del cottimo. :\ll'impiegato clte
accetta questo lavoÌo si paga straordinariamente
ogni somma, che egli fa in piit cli quelle pre-
scritte come numero normale. Ora, tlui accade un feno'
rneno che riepiloga, sintetizza e <.limostra all'evidenza
la verità che noi semplicemente enunciammo I'altra
volta, e cioè che il cottimo spinge I'attività e la pro-
duttività, umana ad un limite anormale. supernaturale.
I giovani, quelti in generale che si mettono per--la
prima volta a cluel lavoro, rimettono sul loro stipendio,
iir-nettono un bel pò, se accettano il cottimo, perchè
non raggiungonoil lintile nininn dí produttività richiesto
dai regolamenti; e non lo raggiungono che dopo circa
un anno di sforzi, di studio e di allenamenti, e ciò
nralgrado che essi lavorino tre ore di piir di quello
che-dovrebbero ìavorare secondo I'orario, per guada'
gnare ii loro stipendio normale.

Non è che dopo un anno che queste tre ore straor-
dinarie di lavoro, oltre I'intensificazione del ìavoro
clelle ore ordinarie, riesce a procurare clualche guadagno,
e non è che dopo due, tre o quattro anni che esse
producono un guadagno efl'ettivo. Ora, per qtlanto non
possa negarsi che questo fenomeno sia dovttto itl ttna
èerta misirra al fatto assai naturale che coll'esercizio
si sviluppa la capacita tecnica di ogni individuo, rlon
può non iscorgersi a prirna vista che peraltro rtna si
notevole spropbrzione tra la capacità primitiva e quella
che si acquisisce col lavoro, deve essere assolutamente
il proclottó dello sforzo ecce;sivo causato dallo stimoio
del cottimo. Per convincersene l'asta vedere come i
miseri operai anziani, che per una serie di anni hanno
piegata ia schiena sótto il giogo sempre più duro del
lavoro a cottimo, siano inebetiti, alcoolizzati o nevra-
stenici. Noi possiam vedere giovani pieni di vitalitrì,
di intelligenza e di svegliatezza rittscire, dopo pochi
anni, da'-grigi e lunghi corridoi dove si compie It im-
proba fatièa, misantropi, nevrastenici, invecchiati, atro-
hzzati, anzi involuti nelle loro facoltà mentali.

LE CÈISI DEL LAVORO

LE CAUSE,

2. ll cotllmo.

Scrivemmo l'altra volta che le crisi di lavoro sono
dovute ad una càusa generale costituita dal sistema
della produzione moderna, che si serve delle crisi stesse
per potere intensificare la produzione dell'operaio. In
altri termini siame anche qui dinanzi ad un circolo
vizioso : la crisi intensifica la produzione, e quindi,
generando il sovraprodotto è causa a stla volta cli
nuove crisi. ()uesto circolo, abbiamo già detto, è reso
possibile dal lavoro a cottimo, che pernrette appunto
quella intensrficazione del lavoro. E per ciò noi non
sappiamo far ir meno cli illustrare ancor meglio <luesta
cauia delle pri.ncipali delle crisi di lavoro, che è il
lavoro a cotiinìo. Una causa artificiale, e non l'unica,
nè la più facile a rimediarsi e tuttavia delle più gravi.
Per convincersi della verità di quanto affermo bast;r
clare trno sguardo allo sviluppo di questo mezzo di

- rimunerazione. Sul principio l' industria era tutta rr

base di salario; e nei lavori carnpestri, cotne ne' luoghi
e nelJe provincie dove f industria è pitì arretrata, voi
troverete sempre meno dilfuso il cottimo.

Guardate nelle grandi ol6cine, negli stabilimenti,
nelle imprese; dappertutto dove è penetrato il soffì<r
rlella vera e moderna speculazione capitalistica è in
auge il cottimo e sopratutto il sistema misto' Non v'e



I Y't [L PNNSIERO

Negli operai lrlanuaìi poi gli elletti ùi 'luesto-stìrìttamento
n"""!litd dnìlo lblze lavomirici sotto lostimolo del cottimo
è rn,:o'- piir clannoso' IScn a, '-agioue I'itippo Turati nel
1$Ít:l scriì,ovrr nel < IJovelc tlella t'esisterrza, ) amlìlonendo
l'oneraio di norr ìasciarsi tentate clallt atlescarnerrto sf'rut-
la.tàre ,l,l cottimo. L'Appleuartìr, irt rtna inclriestr lrtrbbl'i-
cata a Londra, e tàtta 

'sugìi opelai inglesi, .e Giolgio
Ps.ttcr.,lFiliOJconstrrtn161l6 ólrc tin i lnvoÌÎtoIi n cotritno
I'nlcoolìsnro e gli altli vizii sono tssai piir rlilllrsi. l'lt1 ò

fhcile intencìerne la lagiotre.

*'* *

lln altlo tietto clre insietne col cottiruo contril-ruisce a

renclere uin intensa e piìr sl'r'uttata la f'atica oilierrra f:

i'u""esriù divisione cli-lavoro: voi veiletc oggitlì I'opo-
i'aio ritlotto a Poco a Pooo acl una specie ili tlaltonistno
oì"l"tii*, li i'eclete inonchi per uri celto rispetto etl
iìreltlofici 'oer I'altlo, anestetici lìel tln scnso e ipet'c-
.iàtici pnr i'^lt.o, a gtrisa di quegli uomini clre pelilenclo
la vista svilrrpprno il setrso tattile.

Trr Òssi si ia ln cultura intensiva tlella musculatr"rla
.,-on*]'itt qua,nto si :lrtmenta oItretnisuta I'attivitir' lavo-
ratlice tturann colì'intlotlttlt'e itr essa sostatrze ligene-
ratlioi puramente altifìciali, cho in fbntlo intaccano o

Iocolanà i'orgartismo stcsso. l,n selììpì'e ct'cscontc impot-
taíza che vie"rte olamai ec,luistanclo I'alitnertto Ììel'voso
r.t"oot. cafft' ecc.) neìla ntitlizione dell' operaio, costi-
ìui*"e àpprttto pér l'olg'lnigmo.tttnauo q.rtcllo rrlrq pc'1 i

cnmpi ò r'appt'esenLato (lrì,1 conotme chlnltco'
N'a natuìàlmerìte questo slblzo eccessivo e'he qgrt]ptc

in oggi il lavoratore i-ron potlcblre chrrare, ecl egÌi fini-
i=t tlE"tr". rettdcle in capò a'ì utt cet'to tempo rlssai tli
ro"rro l- úe non vi lbssei'o le crisi tìi lavolo, lt clisot'-

cnuazione. etl nl[r'i tnezzi pct' rifilre, c ta]voìta t'introvlte
e.lilirittrrrí Ie lblze lavolairici, - il capitale otganisttro
runano. (l,uesto rinnovanrento si eff'ettun oggidi a mezzc)

ile' continìri licenziamenti ilefinitivi cli opelai, non sì tosto
essi riuortino il piir lieve rleteliolameuto clel loro orga-
irismo'r .*..tu ,ú infbltunii sttl lat'ol'o. llna volta' I'ope-
laio che restava ferito sul lavolo, bene.o maìe finiva per
restale dove si trovava, aclattanclosi a un lavolo piil
legsielo. ]Ia iu oegi. clie la legge itnpone I'assicrtlaziontr
o bii igato li,r cltgl i"Intotttr n i i, gli i ndtlstr:iali vogl iorr Lr r r le
r'ìcnvíre ttn ce*r'to utile (ì& qrresto onet'e che ì'lolo
iml.rosto, e Ittrtilo consiste nef continuo rinnovamento
dei materiale-umano' pel cosi tlire, che ,éssi fanno' Aila
piìr lieve irrabilita - a. cui si corr':spontla indennitir' -
i'orrelaio viene definitivarnente licenziato per selrìprer ne

e,rì'i velr'il nrni triir rìlll'cso in altli stabililllelìtit úRl

rn'ornerrto che il srro tnónclretino I'asteri'r' a thllo licotrc'-
scero come ttuo scartato clal rnetcato tlel lavoro, plesso
tutti sli stabilinrenri. l'.,i ola gli irrtltrstliali vanrto liir
in là ò corttinciano atl ilrterrdeie il vantaggio che lr:rntro

oer lolo anche Ie assicurazioni tleeli opclai dalle malattie
à d,,IÌ* r'ecchiain - appunto in quanlo fircilitano agli
incltistriali stessi quel ì-ontinuo rùnovatnento -clel capì-
tale opelaio che è, tlivenuto nna necessitir, incìerogaì'r.ile

1,el ld stirnolo inteusivo aÌlt fìr,tica, che ò bage clell'in-
dustlia modema.

Così p. es. negli stabilirnenti clelh << 'l'erni. ' valii
rnni inàietro i c-apitalisti fbcelo una vera o-.plopria
{'irnrilrcrno pct indrù re rlli opt'r'ai arl assicuratsi alla Cnssa

rli Iievi.ìenzrr pt'r la vétrclrinia. Gli operai, che.sapevan
bene rtuale lbnic dì ttrt'1ro specuìaziotte non sia anche
nuesta- cleìla Uassa Nnz-iolralo di Previclenza' non ne

ioLLelo saperc. libberrc, lo ctetleteste'/ qrregli indLrstriali
cho r,rof'erìscono di spetrclele 10fi0 ìire in una Iite piut-
tosto' che sgllslg 5or''lilo all' opeta.io, clucgli inilustriali
harrrro sltorttancallrelttc assicurati gli opèr'ai a loro spese !

(ll-re cosi vuol tlir ci,l ? \'uol tlire che la assicr"rt'azione
clegli operai pet la vecchiaia è utile, .anzi.lecessaria ai
,,rù.ori il crrnnto' rendendct loro lliir lhcile il licenzia'
inerrto ili Lrnti vecchi operai (senzi che ciò plovocìri
soverchi c,lamoli c moìestic) - consente loro appunto

riuel conLirìuo linnovattlento cli enelgie opolaio cho per-
ri-rett,: cli chieilete loro qr-rcllo sfbrzo intenso che è baso

derll'ocl'rerna inilustria. È pel convinoersene basta tener
t,*.*"nt,' clre gli operti, s'óonclo il patto -di 

assicul'azione,
i,o"rorro reclai,tar.e rtnn pir'cola soinma ilopo soli l5 anrri
'.ii loto.o, e sol cho nbl-riarro conrpiuto il 5ó' anno 'li otir"

('iò chà cousetìte nalut'tltrletttsli plùrori tìi licenziare
ì'onr't'irio ttort si tosto ngli si n,ì.lirirosLrl st'r'nttn'to ed
ost'orrr rnto (r'orne .fi'cttiviírrrclrte si lrtì'litnosttn) tlopo soli
ll-r anni tli sì rltrlrr, firticn.

Ecco adunque cotne rtn'istituzione, (tluelltl clelle assi-
c.ulazioni coritro gli infbrtunii, le rnalattie e la vec-
chia,ia. cLe i uatlróni t'antan tanto cotne valrtaggiose
egìi óperai, ii fontlo in fonilo fitriscte per esserlo""''
anchc li trntlroui.

I4ssr isiituzione dello assicure,zioni ò contrar:ia alle
crisi cìi lavoro in qua"nto appunto toglienilo..clagli sta-
i-rilirnenti i serni-iìrvaliùi, Iascia un po' piir ili posto
ai suri - rna intlilettttnr:nte contribuisce invece a ren-
clele niir lre,tr.Lerrti quellt, ctisi, perchè facilitano I'au-
nrerrtò tlella f rotìtrttivitiL e dello slblzo olielaio, lascianclo
.,oinpiere nla4gio'* Iavoro in rnir-ro.- ternpó e cluintli afii'et-
trrntlo le ctisi stesse.

l,rlpno l\[snltxo.

Lí MISSONERIí IN FRI]TCIC
r,1t"l,iv4-q,.. \t6,rtiv4-+. ltb_-

'l'ornando $a Londra. leggo ora solamelìte nel P/z'
',-n l'qrricolo firmato I\Iar Frevmann: la ll[assonct iasicì'i l; articolb firmato [I"i'Fr.ym"nn : la ]l[assonct'ia

t i lctttbi tuodet'tt.i(r), e benchè sieno passate parecchie
settimaue, spero che i compagni clte hanno pubblicato
qrrellrr criîicà, pttlrbliclteritnno anche imparzialmente la
risposta.

i.'autore -- il signor o forse il compagno Freymann '-
diclriara che uon lnette in dubbio la mia buona fede
quando sostengo il cliritto pe,r lne- e per altri di entrore
n^.ll^ rn"ttott"r-ia come in molte altre società. Lo rin-
grazio davvero de.lla stta generositit.- ltla quando diclriara con un assoltltismo che si può
incontàre in un concilio di teologi ee che non ho mai
incontrato nelle Logge, che non solo un anarchicor ma
ienrplicement" uno--" spìrito. libero c.ada nella piil
u mòstruosa clelle contradizioni, dando il proprio nome
< ad urr' istitttzione che, rnalgrado qualche mornentanea
. ecl illusoria apparenza, è la pitì profoncla negazione
. della libertà ó"tt'indiuidno edella collettività > (sir);
cuanclo parla clei 111i ,, alla gloria <lel (ìrancle Arclri-
tetto deli' tlniverso, > dei < giuramenti >>r e sforzan-
closi cli iclentificare qualunque i\{assoneria colla l\Iasso-
neria cl'Italia (che ptlre conta, credo,- un ra.mo indi'
nendente): orràndo pretende che noi di Francia (poiché
iron mi sono mai occupato della l\Iassoneria italiana)
abbiamo qualsiasi affinità coi seguaci . clel nronarchico
Iirnesto Nathan o col provveditore clei tabacchi al regio
sovenìo. Adriano l-emnli, io mi chiedo se debbo mettere
iìr dubl,ío, aìla nrit voltar la l>uona l'ede del signor. o
compagno lìreyrnantt, o ie soltanto devo pensare che
egli parla c'li cose che non conosce.
",Si.ìut-t. preferisco anche io non lÌlettere in dubbio

Ia buona fede del Freymann, gli farò bsservare.ch-'egli
fa la oiù strana confuéione fra le l\Iassoneria italiana
ed il tlrande Oriente di Francia, per esempio, (senza
parlar:e delle Logge miste) il quale ha, grazie al-
i'imrrrrlso deeli elementi avanzati, sop4resso il Grande
Archilctlo dell' Uniz,erso ei gitu'ant'enli, e che si trova

({r) Ve(li u 7-8 clel I. Maggio u. s' L'articolo era frnnato l\fa!'

Iitemann pef errore rìi stantpa. I)ovevr invece esser firlnato Max

Iire)nrann, Si riferiva a lrna troticina bibliografìca dí Catìlina st dí

uu stticolo di C. Mtlato conparso tell' Ertuoni du Pcuple,X: t;tt*t'


